Il Santo Padre e la Famiglia

“Amore Misericordioso”

Tutto per Amore

Roma, 4.04.2005

Solennità dell’Annunciazione del Signore

- Alle Ancelle dell’Amore Misericordioso

     - Ai Figli dell’Amore Misericordioso

     - Ai Laici dell’Amore Misericordioso

Carissime Sorelle e Fratelli,


la morte del Santo Padre Giovanni Paolo II chiama anche la nostra Famiglia religiosa dell’Amore Misericordioso ad una profonda partecipazione al dolore e alla gioia della Chiesa e del mondo.

Dolore perché il Signore ha chiamato a Sé quel “buon Pastore” che per quasi 27 anni ha guidato con coraggio profetico l’umanità, cambiando la storia in questo difficile passaggio di millennio.

Gioia perché lo pensiamo nella piena comunione dei Santi, nella pace del Signore e ancor più vicino a tutti noi. Non possiamo poi non rallegrarci per i meritatissimi riconoscimenti che gli vengono tributati da ogni angolo della terra.


La nostra Famiglia religiosa gli è particolarmente riconoscente principalmente per i seguenti motivi:

- la visita alla Parrocchia di S. Giovanni Evangelista a Spinaceto;

- l’Enciclica “Dives in misericordia” (30 novembre 1980);

- la visita a Collevalenza, l’incontro con la Madre Speranza e il discorso rivolto a noi (22 novembre 1981);

- il conferimento del titolo di “Basilica minore” al nostro Santuario (17 aprile 1982);

- l’aver dichiarato “Venerabile” Madre Speranza (23 aprile 2002).

In altre occasioni il Santo Padre ha concesso udienze particolari ai nostri Superiori generali ed ha inviato messaggi illuminati. Sono state occasioni di grazia, momenti importanti di incoraggiamento che hanno segnato anche il nostro cammino. In tutti questi interventi abbiamo avuto l’esplicito riconoscimento ecclesiale del carisma di Madre Speranza. Anzi, il Papa ha visto nella misericordia il fondamento e il cuore della nuova evangelizzazione.

La circostanza della sua morte, proprio nel primo sabato di aprile, dopo aver partecipato all’ultima Messa della “Domenica della Misericordia”, da lui istituita per obbedire all’ispirazione del Signore a Suor Faustina Kowalska, in qualche modo ci chiama in causa. E’ evidente ormai il collegamento tra la Festa della Divina Misericordia e la Festa dell’Amore Misericordioso, istituita da Madre Speranza.

Forse Giovanni Paolo II attingeva la sua forza spirituale proprio da una grande fiducia e abbandono nell’Amore Misericordioso del Padre, del Figlio e dello Spirito. Per questo non aveva paura e invitava a varcare la soglia della speranza. Per questo non si spaventava dinanzi al male, sapeva essere vicino ad ogni uomo con molta attenzione, coniugando verità e misericordia, giustizia e perdono,  integrità e comprensione.

Tra le sue ultime parole ricordiamo le seguenti, pronunciate sul letto di morte: “Sono lieto nel Signore! Alla Vergine Maria affidiamo tutto lietamente. Siatelo anche voi! Preghiamo insieme con letizia”. Ed è spirato dicendo “Amen!”, il sì finale della sua fede, l’”eccomi” all’ultima chiamata, il suo “tutto è compiuto”. Ed è ritornato al Padre con Gesù, accompagnato da Maria.

Impariamo dal Santo Padre ad affidarci completamente a Maria (come ha voluto Gesù prima di morire) e, attraverso di Lei, all’Amore Misericordioso. La solennità dell’Annunciazione del Signore, che oggi celebriamo, ci solleciti a dire con coraggio il nostro sì, come Maria, come la Madre, come il Papa.

Ed ora chiediamo ad ognuno e alle singole comunità di organizzare momenti di preghiera, rivolta in modo particolare allo Spirito Santo e alla Vergine Maria, 

perché il Signore voglia concederci ancora la grande grazia 

di un altro Santo Successore di Pietro e di Giovanni Paolo II.

 Preghiamo perché venga scelta la Persona voluta dalla Divina Provvidenza per guidare la Chiesa in questo non facile inizio del terzo millennio. La Madre Speranza, in circostanze come questa, ci ha sempre invitato a pregare molto, perché il futuro della Chiesa e del mondo dipende anche dal nuovo Santo Padre, che fin d’ora vogliamo accogliere con fede e amore, benedicendolo perché viene nel nome del Signore.

In comunione fraterna, un cordialissimo saluto.

i Superiori generali

                                                                                  Madre Mediatrice di Gesù Berdini EAM

P. Domenico Cancian FAM

Una bella lezione di vita    
        
	            Nel secondo mese alla facoltà di medicina, il professore ci diede un questionario. Essendo un buon alunno risposi prontamente a tutte le domande fino a quando arrivai all'ultima che era: "Qual è il nome di battesimo della donna delle pulizie della scuola?"
            Sinceramente mi pareva proprio uno scherzo. Avevo visto quella donna molte volte, era alta, capelli scuri, avrà avuto i suoi cinquant'anni, ma come avrei potuto sapere il suo nome di battesimo? Consegnai il mio test lasciando questa risposta in bianco e, poco prima che finisse la lezione, un alunno domandò se l'ultima domanda del test avrebbe contato ai fini del voto. "È chiaro! - rispose il professore - Nella vostra carriera voi incontrerete molte persone. Hanno tutte il loro grado d'importanza. Esse meritano la vostra attenzione, anche con un semplice sorriso o un semplice "ciao"."
            Non dimenticai mai questa lezione ed imparai che il nome di battesimo della nostra donna delle pulizie era Mariana.


La mia fede Iolanda Lo Monte

Aver fede è un atteggiamento umano, anche se magari questo aver fede a volte non viene alla luce e rimane racchiuso in noi.


Eppure è un po’ come la roccia su cui è costruita la nostra esistenza.


Sul piano umano si può identificare con la nostra personale fiducia di base: sappiamo che Qualcuno di ama, sappiamo che vale la pena di vivere, sappiamo che di questo Qualcuno ci possiamo fidare.


Senza fede, probabilmente non vivremmo nemmeno un giorno, saremmo chiusi in noi stessi, assolutamente immobili: saremmo come un tronco che non osa mettere alcun ramo, tanto meno un germoglio, saremmo totalmente insensibili alla vita.


Signore, Tu sei grande e grande è la potenza del tuo nome!

